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Dedicato
a quanti hanno ancora il coraggio di opporsi alle nuove, insane
ideologie dittatoriali del nostro tempo, spesso camuffate sotto
false
bandiere di pace, di diritti e di libertà. Il lupo resta sempre un
lupo, anche se travestito da pecora, e non è facile smascherarlo,
immersi come siamo nel bosco oscuro di questo mondo decaduto. Ma
abbiamo ancora una lampada per camminare dove non c’è luce e una
via sicura che conduce alla Vita Eterna: la Parola di Dio e
l’Eucaristia.
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Kÿras-Èldor,
Feudo di Mîd-Farël, anno 344 della Settima Era
  



 








Suo padre gli ripeteva sempre:
“Figlio mio, prega perché non ti accada mai la più grande
disgrazia che un sire di una città possa affrontare: dover
combattere contro un mago in tempo di carestia, mentre il popolo è
sotto assedio, decimato dalla peste”.




Sire Ildor, duca di
Kÿras-Èldor, uscì dal castello sotto una pioggia battente insieme
ai suoi ultimi cavalieri. Volti cupi e funesti, come chi sa di
andare
incontro alla morte. Gli zoccoli sul ponte levatoio rombavano in un
fragore di ferro e legno, cadenzato dal tintinnio degli anelli
degli
usberghi e dallo sferragliare delle armature; i vessilli bordò
della
città con l’emblema di un’aquila d’oro incoronata sventolavano
contro il cielo grigio. Pioveva a dirotto e non si poteva
immaginare
una tristezza più insopportabile, perché su Kÿras-Èldor era
piombata davvero la più grande delle disgrazie.


Da sette mesi la Città delle
Aquile soffriva un duro assedio da parte dell’esercito del mago
Valhaaster. Gli abitanti, ridotti allo stremo, resistevano con la
sola forza della disperazione, sapendo che nessuna delle città del
Feudo di Mîd-Farël sarebbe giunta ad aiutarli. Anch’esse infatti
combattevano contro le orde di Valhaaster e nessuno dei loro uomini
avrebbe potuto lasciare la guarnigione. Per questo Ildor, sapendo
che
la città e il Feudo intero non avrebbero resistito ancora a lungo,
decise di lasciare la fortezza e parlare al suo popolo, prima di
compiere l’eroico dovere richiesto a chi governa gli uomini ed è
tenuto a guidarli e proteggerli.


Attraversò a testa alta le
strade della città, mentre un banditore lo precedeva a piedi,
urlando a tutti di radunarsi nella piazza della fontana. Lì il duca
avrebbe parlato al popolo. Ed egli, procedendo a capo scoperto, con
l’elmo in mano, si doleva per la grave miseria che affliggeva gli
abitanti di Kÿras-Èldor. I mesi di assedio e la pestilenza avevano
ridotto la più fiorente delle quattro grandi città del Feudo in un
covo di mendicanti. Perfino i più benestanti apparivano smagriti e
infelici, ricoperti di piaghe, mentre la cavalleria del duca
sfilava
loro accanto. Ai margini delle strade, come tanti topolini
impauriti,
si muovevano le numerose famiglie del popolo, obbedienti alla voce
del banditore. Indossavano scarpe rotte e sfondate, abiti sporchi e
laceri, e i loro corpi erano scavati dalla fame. Squallore e
sporcizia riempivano le strade e le piazze, movimentate dallo
scorrazzare saltellante di grossi ratti, intenti a banchettare sui
cadaveri insepolti, destinati ad essere ammassati e bruciati sui
roghi.


Il duca, raggiunta la piazza
della fontana, vi trovò allestito l’accampamento per i soldati
feriti. Solo di giorno si godeva una certa tregua. Sulle mura
infatti
si combatteva quasi sempre di notte, perché i Goblin e i Troll
preferivano farsi avanti con il favore delle tenebre. Alla luce del
giorno si limitavano a bersagliare la città a distanza, usando
rudimentali catapulte e baliste, o tentando assalti di
indebolimento
con gli arcieri e gli stregoni.


 
Ildor si portò nel mezzo
della piazza, accanto alla fontana, e si apprestò a parlare. Attese
ancora, dando modo al popolo di radunarsi più numeroso possibile.
«Figli e figlie di Kÿras-Èldor!», esclamò. «In questi giorni
oscuri qualche lingua biforcuta ha sparso la voce che io sarei
venuto
a patti col nemico, creando non poco subbuglio tra di voi, miei
fedeli vassalli. Si dice che avrei già venduto il mio popolo a
Valhaaster, il Mago delle Paludi Nere, per salvare soltanto la mia
famiglia. Si dice che nell’ora del terrore io sarei pronto ad
aprire i cancelli per far capitolare la nostra magnifica
Kÿras-Èldor
senza combattere. Io oggi vi ho convocati qui per smentire queste
vergognose calunnie. Eccomi, guardatemi!», esclamò e il popolo e i
soldati fissarono il volto del loro duca.


Era pallido e affaticato,
bagnato dalla pioggia, eppure sprizzava fervore. I capelli neri
tagliati a caschetto, il naso appuntito, gli occhi grandi, la
corporatura esile e il pizzetto gli davano un aspetto decisamente
intellettuale, a discapito dell’apparenza guerresca in cui si era
cimentato salendo a cavallo con l’armatura. Eppure il sire di
Kÿras-Èldor in quel momento ispirava coraggio.


  
«Guardatemi!»,
riprese. «Ho indossato l’armatura dei miei avi, sono salito sul
mio cavallo da guerra, ho imbracciato la spada! E vi parlo
apertamente! Può forse agire così un traditore o un codardo? Sì,
voglio salvare la mia famiglia, ma anche tutti voi, miei fedeli
vassalli. Loro e voi voglio salvare. E nessun altro. Ecco, ma non
voglio neppure mentirvi. Siamo allo stremo. I depositi delle
provviste scarseggiano. Quasi tutti i pozzi dell’acqua sono stati
avvelenati dai Goblin minatori. Quelli ancora incontaminati
diminuiscono a vista d’occhio. Abbiamo ancora una settimana, poi il
nemico entrerà in città calpestando i nostri corpi senza
combattere, dopo averci lasciati morire di fame e di sete. Io non
voglio che questa sia la nostra fine! Ora sappiate che sto per
uscire
dalla città e tentare una sortita insieme a questi valorosi
cavalieri. Attaccheremo Valhaaster in campo aperto. Non abbiamo
altra
scelta per spezzare l’assedio. So bene che è una follia! Forse il
nostro sacrificio cadrà invano, ma almeno, in qualunque modo finirà
la nostra impresa, nessun abitante del Feudo dovrà vergognarsi di
Ildor di Kÿras-Èldor. Se il sacrificio della mia vita potrà
salvare le vostre, sappiate che il mio spirito riposerà in pace!
Addio!», e insieme ai suoi cavalieri si avviò nel silenzio della
folla, stupita dalle parole del duca, fino a quel giorno conosciuto
solo come un uomo schivo, noioso, troppo acculturato - secondo il
parere del popolo - e poco avvezzo alle imprese ardite.



Chi si trovava accanto al
passaggio dei cavalieri tendeva le braccia e il duca sfiorava
quelle
mani con le sue, corazzate con i guanti d’arme, troppo grandi per
vestire le sue dita sottili e delicate, senza calli, abituate a
impugnare la penna d’oca per scrivere poesie. I suoi occhi
luccicavano nel vedere i bambini stare in braccio alle loro madri e
piangere sfiniti dalla fame; si commosse nel contemplare il
servizio
assiduo dei monaci presso gli appestati, confinati dentro tristi
lazzaretti; e si infuocò di orgoglio quando intravide le mura
fortificate della città difese dal resto della guarnigione, uomini
e
donne che ogni notte erano pronti a sacrificare la propria vita per
la salvezza della Città delle Aquile.


Al comparire del corteo del
duca si alzò il suono di molte trombe e il cancello si aprì davanti
ai cavalieri, rivelando loro l’esercito nemico stanziato nelle
campagne. Migliaia di Goblin e Troll, attirati dalla sortita,
sbucarono dalle trincee e da dietro le palizzate, sporgendo fuori
archi, fionde e balestre.


Il duca indossò l’elmo
incoronato, sfoderò la spada e in testa alla torma ordinò la
formazione allargata. I vessilliferi spiegarono al vento gli
stendardi dell’aquila, per ispirare coraggio all'esiguo battaglione
di cavalleria, lanciato al galoppo attraverso i campi devastati.
Gli
zoccoli sollevavano onde di fango sotto il battere incessante della
pioggia, mentre dalle trincee nemiche e dalle palizzate gli archi
si
tesero, le balestre si caricarono, le fionde roteavano e le prime
grandinate di pietre e frecce volarono e caddero. Si sentì il
rumore
metallico delle armature percosse dalle pietre e dalle frecce e
quello sordo e legnoso degli scudi, mentre le raffiche di
proiettili
si abbattevano e si susseguivano. 



Ildor tuttavia non fu mai
colpito, neppure di striscio. Soltanto alcuni dei suoi uomini
caddero
disarcionati. La cavalleria raggiunse l’ingresso dell’accampamento
nemico, chiuso da un fragile portone di pali appuntiti. I cavalieri
lo abbatterono, travolsero le guardie Goblin che lo presidiavano e
si
spinsero in profondità, caricando fino all’albero magico dal quale
il mago conduceva l’assedio. Sembrava un vecchio albero morto,
cavo, i cui rami scheletrici formavano la base per una torretta
sbilenca e primitiva, affollata di corvi. I cavalieri si trovarono
così a cerchio intorno al quartier generale di Valhaaster e a loro
volta circondati dall’esercito dei Goblin e dei Troll.


 






  
«Vi
siete condannati a una ben misera sorte», li derise Valhaaster,
affacciandosi dalla torretta. Era un vecchio dai lunghi capelli
biancastri, sfoltiti dalle calvizie e striati di venature
giallognole, le guance grinzose con una brutta barba di qualche
giorno, ridotta a pochi rigidi peli, gli occhi strabuzzati e
febbrili
da schizofrenico. In mano teneva una sfera di cristallo dalle
dimensioni di una mela. «Gettar via la vita per la smania di voler
diventare eroi! Quanto altruismo per avere il proprio nome scolpito
su una lapide di pietra al centro di una piazza!».



  
«Su
una lapide di pietra scolpiremo solo il tuo nome, Valhaaster,
vecchio
pazzo, dopo che ti avrò mozzato la testa!», replicò il duca con la
voce rotta dalla paura.



  
«Con
quelle braccia da damigella non saresti in grado di mozzarmi la
testa
nemmeno se io avessi un corpo di burro e la tua lama affilata e
arroventata», rise Valhaaster. «Rassegnati, duca Ildor. Il Feudo è
perduto. Kÿras-Èldor è perduta. Tutti i tuoi domini passano a me.
Ma poiché sei giunto fin qui ti darò l’onore di morire contro di
me. Affrontami pure, Sire delle Aquile, e la furia della mia Magia
ti
strapperà tutte le penne!».



«Ora
basta!», esclamò il duca e, mentre i suoi cavalieri fronteggiavano
l’esercito dei Goblin e dei Troll – i quali apparivano titubanti
e sempre sulla difensiva - lui si diresse a piedi sotto l’albero
magico. 



Sferrò un calcio alla porta
e, benché non fosse chiusa da alcuna serratura o incantesimo, quasi
si slogò una caviglia. La porta si spalancò e sbatté. I corvi si
levarono in volo e, gracchiando provocati, volteggiavano sulla cima
della torre. Ildor, a spada tratta e claudicante, entrò
nell’albero:
una scala saliva e una scendeva. 



Corse su per la scala a
chiocciola all’interno del tronco dell’albero, fin sulla
torretta. Lassù lo attendeva Valhaaster, sprovvisto di qualsiasi
protezione magica. Egli non temeva in alcun modo Ildor, duca di
Kÿras-Èldor.


  
«Ti
sconfiggerò senza formulare nemmeno un incantesimo», disse il mago,
osservato da alcuni cavalieri. «Guarda: sono indifeso, senza
protezioni. Perché tu non avrai mai il coraggio di uccidermi. Sei
un
uomo di cultura, un letterato polveroso, il duca-poeta malinconico.
Strappare vite umane non è il tuo mestiere».



Ildor, ansimando e con il
cuore in gola, gli puntò la spada. «Hai ragione…», sussurrò.
«Non sarei mai venuto qui se non avessi visto con i miei occhi la
miseria in cui hai trascinato il mio popolo. Questa visione mi darà
il coraggio di strappare almeno una vita: la tua», e scattando
avanti affondò la spada contro il vecchio mago.


Valhaaster sgranò gli occhi e
lanciò un grido. Arretrò, incespicò e cadde a terra per schivare
il colpo mortale. Ildor alzò la spada e sferrò un fendente letale,
dritto alla testa del mago. Valhaaster non tentò neppure di usare
uno scudo magico, né una barriera protettiva. Per sfuggire alla
morte usò un incantesimo di fuga istantaneo, uno di quelli che
nessun manipolatore della Magia avrebbe mai voluto usare. Perché la
rapidità con cui era possibile sparire davanti al nemico era
compensata da una pesante conseguenza: l’incantatore si
imprigionava nell’oggetto prescelto per tale sortilegio. Tutti i
corvi che aleggiavano sulla torre si precipitarono su Valhaaster e
lo
ricoprirono, occultandolo in un frenetico sbatter d’ali.


Ildor, inorridito, si ritirò
al margine della torre; i corvi abbandonarono tutti insieme il loro
padrone e fuggirono dissolti in un’esplosione magica, liberando una
nuvola di piume nere: Valhaaster non c’era più. Il duca si coprì
il volto col mantello per proteggersi dalla nuvola di piume e
intravide solo la sfera aleggiare in aria. Un attimo dopo cadde con
un tonfo sul pavimento.


  
«Bastardo!»,
urlò il duca, mulinando fendenti all’intorno. «Dove sei, vile
mago?! Fatti vedere!».



Dalla sfera proruppe la risata
gracchiante di Valhaaster. «Povero Ildor!», disse. «Sono qui
dentro! Non te ne sei accorto? Ho solo cambiato temporaneamente
forma
e luogo. Smetti di menare fendenti o finirai per farti male! Non
stai
certo maneggiando una penna d’oca!».


  
«Sei
finito lì dentro…?», esclamò Ildor stupito. Raccolse la sfera e
vi guardò dentro: visto come attraverso uno spioncino, si
intravedeva un laboratorio alchemico in grande disordine. Evitò di
soffermarsi troppo su certi particolari, poiché temeva di attirarsi
un maleficio del mago, ma quel grosso corvo spennacchiato chiuso in
gabbia non poté fare a meno di notarlo.



  
«Ammetto
di essere costernato…», gracchiò il corvo, con la voce di
Valhaaster. «Mi avresti ucciso… se io non fossi fuggito in tempo,
mi avresti ucciso… tu… il duca-poeta…», e arruffò le penne.



  
Ildor
scosse la sfera. «Esci, codardo, e affrontami!», gridò. «Eri così
sicuro di te, poco fa! Ti sconfiggerò senza formulare nemmeno un
incantesimo! Non erano forse queste le tue parole, sbruffone? Basta
trucchi! Esci!».



  
«Non
posso», sospirò Valhaaster innervosito. «L’incantesimo che ho
usato è irrevocabile fino al suo completo esaurimento. Resterò
trasformato in un corvo finché il sortilegio non terminerà. Una
follia, ma non avevo altra scelta», e sospirò ancora.



  
«Ti
sei condannato con le tue stesse mani!», esclamò Ildor. «Credi che
in tutto il Feudo di Mîd-Farël non sia rimasta una sola manciata di
semi di girasole per strapparti per sempre ogni potere
magico?».



Valhaaster emise una sorta di
risolino. «La tua spada si trovava troppo vicino alla mia testa e
nessuno scudo magico mi avrebbe salvato in tempo», rispose. «Ma non
importa. Nessun seme di girasole entrerà nel mio becco. Continuerò
a condurre la mia guerra da dove mi trovo ora con questa forma
inconsueta. Certo, per il momento ordinerò una saggia ritirata
strategica», e proruppe in una folle risata gracchiante.


Mentre rideva, le armate dei
Goblin e dei Troll, ricevuto un ordine tramite i medaglioni magici,
abbandonarono il campo di battaglia e si diedero alla fuga,
sparpagliandosi nelle colline.


  
«Ma
mi rivedrai presto, Duca delle Aquile, stanne certo», riprese
Valhaaster, senza più alcun sarcasmo. «La mia prigionia non sarà
eterna e quando ci affronteremo di nuovo ti tratterò da vero
avversario. La tua fine è solo rimandata».



Ildor scoppiò a ridere e
agitò la sfera. «Taci, vecchio corvo del malaugurio!», urlò. «Ti
ho sconfitto! Roditi pure, perché questa è la tua punizione e devi
assaporarla bene! Sarai tu a rivedermi presto e avrò le mani piene
di semi di girasole! Ti ingozzerò come una bestia da
ingrasso!».


  
Valhaaster,
però, non rispose più. Arruffò le penne e restò appollaiato
dentro la gabbia.



  
«Sì,
è meglio che taci!», riprese il duca. «E non riposare troppo
sereno sulla certezza di essere al sicuro nel tuo rifugio magico!
Ti
troverò, bastardo! Ti troverò e nessun incantesimo potrà più
salvarti!».



 






I cavalieri nel frattempo
osservavano esterrefatti la fuga di massa dell’enorme esercito
assediatore, diretto verso le profonde foreste. Il capitano allora
raggiunse Ildor sulla torre.


  
«Capitano,
avete visto quanto è fragile il potere della Magia?», gli chiese
Ildor.



  
«Mio
sire! Che ne è stato di Valhaaster il mago?», gli replicò.



Ildor scosse la testa e
soppesò la sfera. «Quel pazzo ha usato l’incantesimo “Fuga del
Corvo” per sfuggire alla mia lama», rispose. «Ora si trova nel
suo laboratorio alchemico segreto, di certo protetto e occultato
dalla Magia, trasformato in un corvo», rispose.


  
«Quale
pazzia!», esclamò il capitano.



  
«Ha
dovuto farlo», riprese Ildor. «Perché non credeva possibile che io
avessi il coraggio di ucciderlo per salvare la mia famiglia e il
mio
popolo. Una fatale incredulità. Tuttavia egli non è ancora
inoffensivo. Conosco bene questo tipo di difesa magica», soggiunse
Ildor, contento che le sue profonde conoscenze avessero finalmente
un
ruolo decisivo nella storia, più importante di quello che finora
avevano avuto le armi. «Egli con la sua Magia può ancora impartire
ordini ai suoi servi e nuocerci molto. Credimi, Valhaaster sarà
inoffensivo solo quando non potrà più usare nemmeno un incantesimo.
Come fare? Semplice. Basterà fargli mangiare una manciata di semi
di
girasole, mentre è ancora trasformato in un corvo. Ridicolo, vero?
Eppure tale è la Magia».



  
«Perché
proprio semi di girasole?», chiese perplesso il capitano.



  
«Sono
l’ingrediente indispensabile per colpire il mago in quelle
condizioni», rispose Ildor. «Ogni incantesimo ha sempre un punto
debole».



  
«Tutto
qui…?», sbottò incredulo il capitano. «Ma allora, dannazione,
procuriamoci un sacco da mugnaio pieno di semi di girasole, per
essere sicuri che siano sufficienti, e facciamoglieli ingozzare
tutti! Anche se non sarà facile, suppongo...».



  
«La
vera difficoltà sarà nel trovare il rifugio di Valhaaster»,
borbottò Ildor, soppesando la sfera. «Non è affatto semplice
scoprire la tana di un mago!».



  
«Batteremo
il Feudo palmo a palmo, mio duca!», replicò il capitano con
fervore.



  
«Non
basterà», disse Ildor. Sorrise e contemplò la città. Oltre le
mura si udiva già un tripudio di grida di esultanza e squilli di
trombe, sul formicolare spaventato dei Troll e dei Goblin in fuga,
che abbandonavano le trincee e le macchine da guerra. «Abbiamo
bisogno dei massimi esperti nel trovare le cose nascoste e i
campioni
indiscussi nel compiere imprese ardite: gli avventurieri, i
cacciatori di tesori».



  
«Mercenari…»,
mugugnò il capitano con un certo disprezzo. «Nessuno di loro
accetterà di compiere questa impresa per generosità verso il nostro
popolo! Come intendete pagarli? L’erario di Mîd-Farël è
prosciugato e la nostra gente è stremata… non sopporterà
l’imposizione di una nuova gabella!».



  
«Nessuna
nuova gabella», lo rassicurò Ildor. «Valhaaster stesso pagherà
quanti cercheranno di scovarlo», e gli mostrò la sfera.



Il capitano la fissò rapito.
All’interno, nel cristallo nero, come attraverso uno spioncino,
s’intravedeva una camera oscura, ingombrata di libri rari,
pergamene caricate d’incantesimi, alambicchi, potenti pozioni,
antichi manufatti di Mit-Ùlliand, armi e anelli magici, teschi,
topi
e pipistrelli stregati che vagavano per la stanza e, sulla
scrivania,
la gabbia del corvo. Sulla mensola di un armadio risplendeva una
gemma di pura luce solare, una Lacrima d’Ambra. In un angolo della
stanza s’intravedeva un forziere aperto, colmo di monete d’oro e
di gemme luccicanti.


  
«Il
tesoro di Valhaaster…», sussurrò il capitano.



Ildor annuì. «Concederò
alla compagnia di avventurieri che mi consegnerà il mago di
prendersi tutto il tesoro», disse, scendendo dall’albero-torre.
«Benché esso si trovi all’interno dei miei domini e io possa
rivendicarne il diritto: l’oro, le gemme, i libri, le pozioni, i
manufatti, la Lacrima d’Ambra! Ah! Cosa darei per averla… ma
cederò anche quella… purché Valhaaster sia trovato e giustiziato.
Accorreranno avventurieri da ogni angolo di Merìdia! Cavalieri
erranti, stregoni, ladri, esploratori, streghe, barbari, Paladini,
Tecnocrati e Chierici! Kÿras-Èldor non basterà per contenerli
tutti! Mi raccomando, capitano! Fate arrivare derrate di semi di
girasole! Ogni bottega deve averne in abbondanza! Ogni avventuriero
ne chiederà e ne avrà bisogno».


  
«Ai
vostri ordini, duca! Ma sarà un’ardua impresa anche per loro!»,
replicò il capitano, seguendolo. «Il Feudo è sconfinato!».



Ildor sorrise con arguzia.
«Fortunatamente per noi l’incantesimo “Fuga del Corvo” è
tenuto a lasciare un indizio», sussurrò e cauto ruotò la sfera.
Una scrittura elegante, di fiamme ondeggianti, riportava: “

  
A
  Trenta Miglia da Kÿras-Èldor

”,
e poco più sotto pulsava una scritta minuta: “

  
La
  notte dell’ultimo giorno di ottobre

”.


  
«Un
anno di tempo per trovarlo e poche miglia da esplorare. Ce la
faremo,
capitano. Ora diamo inizio ai festeggiamenti. Abbiamo vinto»,
riprese il duca, salendo a cavallo. «E che tutti i banditori e i
messaggeri del Feudo spargano la voce su Merìdia: il tesoro di
Valhaaster il mago aspetta solo di essere trovato!».
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Regno
nanico di Nèvos-Harx, Àuros-Ekmòn
  


 
 




  
Rùbin
camminava senza indugio nel grande salone di cristallo dove il re
soleva convocare il popolo. Alzò lo sguardo sulle gradinate
laterali, capaci di contenere oltre centomila Nani: quel giorno
erano
deserte. Sospirò e procedette camminando al centro del salone, tra
i
filari di immense colonne ottagonali, verso il trono di Roccia di
Nìnir, adornato di gemme.



Bianchi cristalli di luce
pendevano sulla navata sorretti da lunghe catene d’argento
scintillante. Il loro bagliore freddo e statico attraversava le
pareti, il pavimento e il soffitto di cristallo, diffrangendosi in
sfumature colorate e in tenui scintillii. Pareva di trovarsi in una
cattedrale di ghiaccio.


Rùbin guardò davanti a sé:
in lontananza, sul trono, sedeva già Rùthenor. Egli non era mai in
ritardo né si faceva attendere quando dava udienza. Ma in
quell’occasione Rùbin avvertì la fretta del sovrano sprigionarsi
elettrizzante. Ricordò la lettera di convocazione e le parole
urgenti che aveva usato. Le sue mani poi, aggrappate ai braccioli
del
trono, tradivano tutta la sua trepidazione.


Rùbin affrettò il passo,
sentendo gli occhi del re fissi su di lui. In certe circostanze
quel
salone sapeva essere interminabile. Colonna dopo colonna Rùbin
raggiunse la base della gradinata, dove si fermò con
rispetto.


  
Rùthenor
schioccò la lingua e gli fece cenno di salire in fretta.
«Avvicinati, Rùbin. Forza!», disse, e la sua voce calda riempì il
freddo di quel luogo immenso. «Grazie per non aver anteposto nulla
alla mia convocazione».



Rùbin fece un inchino e si
soffermò ad ammirare un momento il re, emblema vivente della Gente
Nanica. Barba e capelli foltissimi, rosso fuoco, in parte
intrecciati
in ordinatissime trecce, strette da fermagli e anelli runici. Lo
sguardo fiero e la corporatura spiccatamente tarchiata e robusta
rafforzavano ancor di più la sua indiscussa autorità. Sulla testa
portava una corona d’oro, scintillante di rune e pietre preziose,
realizzata con una trama a ottagoni intrecciati.


  
«Si
può forse fare attendere il Grande Nano, quando egli convoca?»,
replicò Rùbin. «Sono partito immediatamente non appena ho letto la
pergamena. È certamente accaduto qualcosa di grave. Sono qui, ti
ascolto».



Rùthenor si alzò dal trono e
lo invitò a seguirlo. «Parleremo camminando», disse, sollevando
leggermente la lunga tunica regale, rivestita di pelliccia e
piastre
ottagonali di armatura dorata. «Tu non sei certo il Nano che deve
parlare con me stando in piedi come una guardia. Parleremo
camminando
l’uno affianco all’altro, come vecchi amici, quali
siamo».


Rùbin annuì a fatica, senza
dire nulla. Nei suoi occhi passò un’ombra e il suo sguardo divenne
duro come la roccia. Egli, benché fosse molto anziano e portasse
una
lunga e folta barba bianca, vantava un fisico energico e atletico,
come se il tempo fino a quel momento non avesse avuto la forza di
scalfirne la solidità.


  
«Il
tuo sguardo si oscura sempre quando - anche indirettamente - cerco
di
esaltare il prestigio e la fama che giustamente hai meritato,
grazie
a tuo nipote Nòrys», disse il re. «Hai avuto notizie recenti su di
lui?».



  
«Nulla»,
rispose Rùbin e la sua voce suonò come un solitario colpo di
piccone nel vuoto di una miniera. Poi, non sopportando più il
silenzio del re, soggiunse: «Egli si trova ancora nel regno di
Nymor
e non intende andarsene. Non si perdonerà mai ciò che ha
fatto…».



  
«Non
ha nulla di cui essere perdonato», lo rassicurò Rùthenor. «Nòrys
si è inflitto da sé un esilio che non meritava».



  
Rùbin
strinse i pugni. «Sia maledetta la Spada del…!».



  
«Silenzio!»,
lo interruppe Rùthenor, trattenendolo. «Non pronunciare quel nome
maledetto qui ad Àuros-Ekmòn. Non pronunciare il nome della
Devastazione dell’Oblio qui, dove al tempo di Nìnir fu
sconfitta».



  
Rùbin
guardò il re e tacque. Allora ripresero a camminare insieme.



Rùthenor gli mise una mano
sulla spalla e lo scosse. «Non permettere al passato di impedirti
di
vivere il presente e di sperare nel futuro. Nòrys ha solo bisogno
di
solitudine e silenzio. E forse un giorno ritornerà nella sua terra
natia».


Rùbin non volle parlare oltre
di suo nipote e tagliò corto. Sentiva già la saliva amara in bocca
e lo stomaco annodato. L’ira cresceva in fretta nel suo spirito e i
recenti avvenimenti avevano avvelenato quel suo vizio a cui
difficilmente riusciva a resistere. «Mi hai convocato con urgenza»,
disse. «Che cosa è accaduto?».


Questa volta fu Rùthenor a
crucciarsi. Nei suoi occhi astuti e calcolatori passò il fremito di
un’angoscia profonda. Affanni di un re, tribolazioni che la gente
comune non poteva capire. Perfino Rùbin, che lo conosceva bene, non
comprese a fondo quell’agitazione. Si chiese quale sfortuna si
fosse messa in atto contro la gente di Nìnir e un brivido lo
attraversò.


  
«La
guerra nel Feudo di Mîd-Farël è finita», disse Rùthenor,
camminando con le mani intrecciate dietro la schiena.



  
Rùbin
ne fu sorpreso e guardò il re con apprensione.



  
«Mi
sono giunte notizie dall’est. Gli Uomini del Feudo hanno spezzato
l’assedio del mago Valhaaster a Kÿras-Èldor, guidati dal duca
Ildor», riprese Rùthenor. «Egli stesso, non riesco a immaginare
come, ha sconfitto in duello il vecchio e potente mago delle Paludi
Nere, costringendolo a usare l’incantesimo Fuga del Corvo».



Rùbin, a quella notizia,
sospirò sollevato. Sperava ardentemente nella vittoria degli Uomini
del Feudo e in cuor suo si addolorava che Rùthenor, come i suoi
antenati, si fosse sempre rifiutato di intrecciare relazioni con
quella gente. 



L’orgoglio dei Nani volava
al di sopra di ogni ragionevolezza e, bruciante di pericoloso amor
proprio, accecava con il suo fumo. Rùbin, d’altra parte, aveva
sempre condiviso appieno queste convinzioni, ma invecchiando e
viaggiando aveva infine dovuto accettare un diverso punto di vista.
In ogni popolo vi era del buono e per questo meritava di essere
ascoltato, capito e aiutato. Negli occhi aveva ancora la visione
dell’ambasciatore di Mîd-Farël che, lasciato sulla porta delle
Zamidùraban come un mendicante, se ne tornava in patria portando
nel
cuore il rifiuto dei Nani, dopo aver implorato inutilmente il loro
aiuto.


  
«Ne
sono felice», rispose Rùbin col cuore più leggero. «Una buona
notizia, ogni tanto».



  
«Questa
notizia è buona soltanto a metà», replicò Rùthenor, fermandosi
in mezzo alla navata, nel grande vuoto del salone. I bianchi
cristalli di luce brillavano al di sopra di loro, in alto, immobili
come stelle nell’oscurità.



  
«Perché?»,
chiese Rùbin interdetto.



  
«Perché
il mago Valhaaster non è morto», disse Rùthenor. «Questo il duca
Ildor non lo può sopportare. Egli intende terminare ciò che ha
iniziato in duello. Vuole scovare e uccidere il vecchio mago a
tutti
i costi. Un’impresa ardua. Devi sapere che Valhaaster è un esperto
illusionista, non solo un temibile distruttore. Così Ildor ha
chiesto aiuto ad ogni regno di Merìdia. I suoi messaggeri a cavallo
sono giunti fino alla porta sulle Zamidùraban».



  
Rùbin
scosse la testa. «Non li abbiamo aiutati quando erano assediati…»,
borbottò con una certa amarezza. «Perché dovrei credere che tu
voglia farlo ora?».



Rùthenor lo fissò con uno
scintillio di bramosia in fondo agli occhi, accentuato dalla luce
fredda dei cristalli. «Perché il duca ha promesso il tesoro di
Valhaaster alla compagnia di avventurieri che scoverà la dimora del
vecchio mago», rispose. «Sono ammesse nel Feudo solo piccole
compagnie… niente eserciti. Questa è l’unica condizione… e la
trovo comprensibile».


  
Rùbin
ne fu impressionato. «Per quel tesoro saresti disposto ad
aiutarli…?», chiese.



Rùthenor, ipnotizzato, smise
di guardare Rùbin e il suo sguardo si perse nel nulla. «Tu non puoi
immaginare cosa contenga un simile tesoro…», sussurrò, per timore
che qualcuno lo potesse udire. «Manufatti leggendari sopravvissuti
a
Ere dimenticate, reliquie di Merìdia Antica, libri introvabili
nelle
cui pagine sono intessuti segreti di Mit-Ùlliand mai rivelati… ma
sopra ogni altra cosa… una Lacrima d’Ambra. Rùbin… in quel
tesoro c’è una Lacrima d’Ambra!», e con euforia afferrò e
scosse il vecchio Nano. «Riesci a capire? Potremmo viaggiare nei
Sentieri di Luce… i Dimenticati Passaggi nel Cielo creati dalla
Perduta Civiltà di Mit-Ùlliand…! Rùbin…! Il tesoro è tuo e
dei tuoi compagni! Ma quella Lacrima deve finire nelle mani del re
dei Nani».


Rùbin inspirò frastornato.
Fece un passo indietro e si distanziò dal re, che lo fissava
elettrizzato da quella bramosia incontrollabile. «Migliaia di
compagnie di avventurieri si staranno mobilitando…»,
disse.


  
«Sì…!
È ciò che temo…!», mugugnò Rùthenor. «Gli Elfi Tecnocrati si
precipiteranno a Kÿras-Èldor e tenteranno di ghermire la Lacrima
con ogni mezzo! Non permetteranno mai che qualcun altro, oltre a
loro, possa viaggiare nella Luce».



Rùbin abbassò la testa e
Rùthenor, nel vedere quel gesto, si crucciò. «Sono vecchio per una
simile impresa», mugugnò Rùbin.


  
Rùthenor
gli toccò una spalla. «Tu sei l’unico Nano a cui l’affiderei»,
disse. «Ti prego, Rùbin. Il mio cuore mi dice che quella Lacrima
sarà un aiuto e una benedizione per il nostro popolo e per te. Non
credi più alla saggezza e alla lungimiranza del Grande Nano? Il
mondo s’è fatto troppo oscuro per rinunciare a una luce tanto
preziosa. Riporta a casa la Lacrima, Rùbin. Riportala a casa.
Provaci! Fallo per me, amico mio».



  
Rùbin
scrutò Rùthenor a lungo senza parlare e lui attese con pazienza
imperturbabile.



  
«Quanti
compagni posso portare con me?», chiese infine Rùbin.



  
Rùthenor
lo abbracciò stretto. «Grazie!», esclamò. «Sapevo che non mi
avresti deluso! Chiama tutti quelli che vuoi! I messaggeri hanno
parlato di piccole compagnie… ma senza specificare il numero
esatto».



  
«Quattro
al massimo. Meglio non dare troppo nell’occhio», borbottò Rùbin.
«Ricordati che i Nani non saranno ben visti in quelle terre… dopo
l’aiuto che abbiamo loro negato».



  
Rùthenor
non si scompose. Si limitò a sorridere. «Come vuoi», disse. «Sei
abbastanza esperto per calcolare tutti i rischi. Dunque convocherai
i
tuoi soliti compagni?».



  
Rùbin
sospirò. «No, è da parecchio che non viaggiamo più insieme...»,
mugugnò. «Sono tutti più vecchi e stanchi di me. Questa volta mi
farò aiutare da forze giovani: le mie nipoti Dhòla e Uzka e mio
cugino Rânrik».



Rùthenor inspirò
soddisfatto. «Sono tutti ottimi Nani», affermò. «Credo però sia
opportuno avvertirli, per evitare ulteriori ritardi. Non ti
trattengo
oltre», e con energia lo abbracciò. «Ah! Ti farò avere una buona
borsa di monete d’oro. Non voglio che vi manchi nulla».


  
Rùbin
ricambiò l’abbraccio e sorrise. «Grazie. Spero si facciano
trovare bendisposti a partire. Non ho più pazienza, Rùthenor. Non
ne ho più».


 
 




  
*******


 
 




  

    
Regno
nanico di Nèvos-Harx, pendici del Krèwos
  


 
 




Rùbin
camminava sul declivio del monte dove ogni anno si disputava la
famosa gara del Boccale d’Oro. Lo trovò - come sempre in quei
giorni - affollato di Nani, intenti a provare gli slittini in vista
del gran torneo, ormai prossimo. I candidati scivolavano sulla
pista
innevata a grande velocità, sperimentando le migliorie apportate
agli slittini durante l’anno. 



Rùbin ne adocchiò uno di
straordinaria fattura, un vero bolide. Sembrava volare sulla neve.
In
altre circostanze gli sarebbe piaciuto fare due chiacchiere con il
Nano ideatore e costruttore, ma con l’angoscia del viaggio e della
Lacrima d’Ambra nel cuore proprio non poteva. Doveva far ragionare
quella testarda di sua nipote Uzka. E quelle due parole,
“Ragionare”
e “Uzka”, difficilmente andavano d’accordo.


  
«Dai,
nonno! Ma sei impazzito?!», sbottò Uzka ridendo. Era giovane e
magrolina, sbruffona, dal viso rotondo e il naso a patata, con i
capelli rosso fuoco legati a coda di cavallo. «Un viaggio fino a
Kÿras-Èldor? In inverno? Perché tu lo sappia, io e Dhòla ci siamo
iscritte alla gara per vincere il Boccale d’Oro! Scordati il tuo
stupido viaggio!», e affannata si trascinava lo slittino, risalendo
il declivio nevoso.



Rùbin le stava dietro ancor
più affannato, con le guance arrossate. «Vi siete iscritte per
niente, nipoti sciocchine», commentò. «Non penserai certo di
vincere con quel trabiccolo che ti porti dietro, spero. Sei molto
più
brava a costruire e a lanciare mine di bolkamûn. Credo che dovresti
considerare molto più interessante la proposta del mio 

  
stupido


viaggio», e strinse pugni e denti per resistere alla rabbia. Non
tollerava tanto facilmente l’idea che una sua proposta fosse
definita stupida.


  
«Scordatelo!
Questa volta possiamo vincere, nonno!», ribatté Uzka.



  
«E
perché? Che io ricordi non vi siete mai nemmeno avvicinate al
podio», le rimbeccò Rùbin. «Ho saputo che quest’anno ci sono
più di trecento iscritti. Dimmi, qual è stata la tua posizione
migliore in tutti questi anni? Sentiamo».



  
Uzka
ci pensò un attimo. «Tredicesima posizione», disse con
fierezza.



  
«Niente
male! Su quanti partecipanti?», indagò Rùbin, conoscendo già la
risposta.



  
«Quindici…»,
ammise Uzka.



  
«Ah,
eccellente. Se non sbaglio fu l’anno della grande epidemia di
diarrea che impedì a molti Nani di partecipare con i loro slittini.
E nonostante la carenza di avversari sei riuscita ad arrivare
soltanto terzultima. Non credi sia ora di ritirarti da questo
genere
di competizioni?».



  
«No!
Che sia maledetta la diarrea!», ringhiò Uzka. «Arrivai terzultima
perché anch’io ero contagiata e secondo il regolamento sarei
dovuta rimanere a casa, ma invece li ho imbrogliati tutti usando
un...!».



  
«Basta
così!», tuonò Rùbin. «Chi erano gli altri due partecipanti,
tanto scarsi da arrivare dopo di te?», domandò Rùbin con
indifferenza.



Uzka allora rise. «Uno era
Nurdir, di duecentotrenta anni, il candidato più vecchio. E non
aveva la diarrea», soggiunse ridendo. «Non te lo ricordi? Quel
rimbambito uscì di pista alla prima curva e fece diciannove miglia
a
folle velocità tra gole, foreste e burroni. Nessuno seppe mai
spiegarsi come fece a non morire! Quando arrivò a valle era sicuro
di aver vinto, almeno per il coraggio. Invece lo classificarono
ultimo. Non fu squalificato soltanto perché riuscì a 

  
sopravvivere

.
L’altra candidata invece era mia sorella Dhòla! L’ho sempre
battuta! Non le permetterò di non essere battuta da me anche
quest’anno».


  
«Quest’anno
non la batterai», disse Rùbin.



  
«Ah
sì?», rise Uzka.



  
«Sì»,
rise Rùbin. «Semplicemente perché Dhòla non parteciperà alla
gara. In questo momento starà bardando Grugno per la partenza. Ha
già deciso di venire con me, dopo aver saputo del tesoro del
mago».



  
«Tesoro
del mago…?», squittì Uzka, abbandonando lo slittino sulla neve.
«Cioè… intendi dire… oro? Gemme? Armi leggendarie…?».



  
Rùbin
annuì solennemente. «Lascia che ti spieghi la storia», disse.
«Valhaaster, il mago delle Paludi Nere, dopo aver assediato per
mesi
la città di Kÿras-Èldor…».



«Una
storia davvero affascinante! Mi hai convinta! Vengo!», strillò
Uzka, saltando al collo di Rùbin. 



  
«Non
osare interrompermi, nipote…!», ringhiò Rùbin, rosso in volto
con i pugni stretti e la braccia protese verso terra.



  
«Non
arrabbiarti! Dimmi, nonnino!», proseguì Uzka accarezzandogli la
lunga barba bianca. «Quando partiamo? Subito, no? Non c’è mica
bisogno di aspettare».



Rùbin scrollò la testa, con
un tic nervoso all’occhio destro. «Brutta Nana avidaccia»,
borbottò. «Piuttosto, cosa vorresti farci con quel tesoro?!
Eh?!».


  
«Vorrei
comprarmi uno slittino nuovo e non dover arrivare sempre tra gli
ultimi alla gara del Boccale d’Oro…», mugugnò Uzka. Il volto di
Rùbin allora si rilassò leggermente, benché apparisse sempre
tempestoso. «Prepara le mine di bolkamûn, mia piccola Demolitrice
Nanica», disse. «A cosa diavolo ti serve un Boccale d’Oro, quando
puoi conquistarti il tesoro di un mago a suon di
esplosivi?».



  
«Se
vincessi il torneo forse un Nano si accorgerebbe che esisto
anch’io...», mugugnò lei. «Se poi mettessi da parte anche un po’
di quel tesoro, allora quasi certamente...».



  
Rùbin,
toccato dalle parole nipote, volle interromperla. «Però, mia cara,
per affrontare un mago occorre conoscere perfettamente la storia
che
lo riguarda e...».



  
«Va
bene! Va bene! Basta cianciare! Mi hai convinta!», esclamò Uzka,
tornando subito allegra. «In quanti saremo?».



  
«Nipote,
non rispondermi con quel tono e non interrompermi mentre sto
raccontando una storia...», sussurrò Rùbin, comprimendo la
collera. «Non sono più il Nano paziente di un tempo…», e prese
un profondo respiro, incapace di resistere oltre.



  
«Non
sei mai stato un Nano paziente... invecchiando poi sei diventato
intrattabile, acido come una vecchia Elfa senza marito», obiettò
Uzka, e fu la goccia che fece traboccare il vaso.



Il viso del Nano divenne
paonazzo, le vene sul collo e sulle tempie martellavano sporgenti,
gli occhi brillavano fiammeggianti. «FILA A PREPARARE LE MINE,
PICCOLA NANA BASTARDA!», tuonò Rùbin e afferrato lo slittino lo
scagliò dietro a Uzka, che ridendo se la dava a gambe.


  
«Non
ho più pazienza…!», ringhiò Rùbin, brontolando. «E ora mi
tocca affrontare mio cugino Rânrik Cuorediferro...».



 






  
*******



 






Rùbin raggiunse con la sua
slitta una zona selvaggia del regno, alle pendici delle Zamidùraban
settentrionali. Un luogo impervio, dove ogni pista finiva e si
poteva
proseguire soltanto a piedi. Il vecchio Nano salì per alcune
miglia,
inoltrandosi nelle foreste di conifere fin quasi a raggiungere le
pietraie, coperte da un alto strato di neve. Era una magnifica
giornata invernale e il sole trasformava il regno in una terra di
bianchezza sfolgorante. Rùbin camminava di buon passo sulle
racchette, con l’aiuto di un bastone e, come sempre, brontolava. Di
norma si tratteneva raramente dal brontolare, ma in quel viaggio
non
smise affatto. Se non lo faceva nel ricordare il comportamento di
altri Nani, brontolava per il vento che gli sferzava il viso, o per
la neve polverizzata che gli volava negli occhi, o per il sole che
rendeva accecante la neve, mentre il vento continuava a
gettargliela
negli occhi. 



Se questo non bastava,
brontolava per i calli che gli dolevano, o per la cattiva
digestione
o per la scomodità straordinaria di dover radunare e guidare in
un’avventura un gruppo di Nani tutt’altro che ottimi, come il re
sosteneva. Di buon cuore e volenterosi, ricchi di talenti e di
inventiva, ma non 

  
ottimi

.
E soprattutto brontolava per quella Lacrima d’Ambra che il re gli
aveva ordinato di recuperare. Quanto lo infastidiva dover
recuperare
una cosa per un re, invece che per un amico. E Rùthenor in certe
occasioni sapeva dimostrarsi nei suoi confronti più re che
amico.


  
«Dannazione
però», mugugnò, col vapore alla bocca per il freddo. «Partire
d’inverno… a questa età… spero solo che mio cugino Rânrik si
dimostri ragionevole… non ho nessuna voglia di litigare anche con
lui...».



  
        Raggiunse
una zona rocciosa dove, al limitare della foresta, si apriva una
grotta, ombreggiata dalle conifere. Rùbin vi entrò e percorse il
tunnel che conduceva nelle profondità della terra, dove Rânrik
viveva. Un fatto insolito per un Nano di Nèvos-Harx. Scendere sotto
terra per cercare minerali e pietre preziose era piacevole e
gratificante, e tutti i Nani vi andavano spesso, ma che qualcuno
decidesse di abitarvi, questo no. Era improbabile.



Eppure Rânrik Cuorediferro,
famoso per le sue invenzioni e ancor di più per la sua taccagneria,
passava quasi tutta la sua esistenza nelle profonde caverne di
Frundar-Karal a lavorare. Questo perché, a suo parere, trovarsi in
un luogo così sperduto limitava al minimo le possibilità di
spendere, di ricevere richieste di prestiti da parte di qualche
parente Nano spendaccione o peggio di incappare in qualche Nana
innamorata. Che la richiesta fosse denaro, oggetti, tempo o
sentimenti non aveva molta importanza. Rânrik il Nano detestava con
tutto il cuore separarsi da qualsiasi cosa che gli apparteneva.




Accettava di farlo solo in
caso di vendita, naturalmente. E poiché tempo e sentimenti non
possono essere venduti, lui si definiva un mercante, privo però di
quella bramosia di vendere. Lui non desiderava guadagnare,
semplicemente non voleva spendere, né dare via niente di ciò che
possedeva. I clienti che si avventuravano nelle sue caverne erano
per
lui seccatori di prima categoria, ai quali non voleva dimostrare in
nessun modo il minimo segno di benvenuto.


  
«Non
sarà certo felice di vedermi...», brontolò Rùbin, passando a
fatica negli stretti recessi della caverna, nel dedalo di
stalagmiti
e stalattiti che dal pavimento al soffitto si rispecchiavano,
scandendo il tempo nel loro perpetuo gocciolio. «E nemmeno io sarò
felice di vederlo, se è per questo».



La caverna naturale
improvvisamente cambiò conformazione e le pareti divennero scolpite
a struttura ottagonale. Colonne decorate di rune sostenevano la
volta
e l’ambiente divenne sempre più vasto e imponente.


  
«Quanti
anni sono trascorsi dall’ultima volta che sono venuto a trovare
Rânrik?», si chiese Rùbin perplesso. «Tutto questo non
esisteva».



Attraversò saloni e lunghi
corridoi, completamente disadorni e spogli. Vi erano soltanto
panchine di pietra, scolpite direttamente nelle pareti. Questo
perché
il padrone di casa temeva che gli fossero rubate, mentre era
intento
a lavorare. Solo in alcuni punti, dove la bellezza della struttura
meritava maggior risalto, Rânrik aveva posizionato dei semplici
cristalli di luce, a quattro metri d’altezza, rinchiusi in poderose
gabbie di acciaio.


  
«Si
è costruito un regno, qua sotto», brontolò Rùbin in disaccordo.
«Che eccesso di sfarzo… spero che non si sia montato troppo la
testa e sia sempre il Nano curioso di un tempo», e imboccò una
grande scalinata, in collegamento con i saloni delle fucine. Da
quel
punto Rùbin ricordava il percorso e anche l’ambiente gli era
familiare. Un martello prese a battere sonoramente e il suo eco
metallico rimbalzava nell’oscurità, spaccando il silenzio.



Rùbin entrò nel salone delle
fucine, trovandolo assai ingrandito e attrezzato. Vi era un mantice
enorme, che non ricordava di aver mai visto. Anche la fucina
sembrava
diversa. In una nicchia sovrastata da una grande statua nanica
appariva un laboratorio artigianale, ingombrato di attrezzi
bizzarri
e strani marchingegni la cui funzione restava un mistero forse
anche
per lo stesso ideatore. Egli infatti amava più di ogni altra cosa
gli oggetti dal funzionamento misterioso e complicato e vi dedicava
ore e ore per studiarne il meccanismo.


Rùbin girò lo sguardo
intorno, ammirando il salone per metà costruito con solide pietre
scalpellate e per metà lasciato a caverna naturale, sotto la quale
brillava un laghetto cristallino. «Rânrik? Sei qui?», chiamò,
facendosi avanti. Alcune candele brillavano sui cornicioni delle
pareti e sotto le colonne, non perché Rânrik avesse bisogno di luce
per lavorare, ma solo per godersi la bellezza di una flebile
compagnia. Piccole fiammelle come tante silenziose
compagne.


  
«La
cera costa parecchio», disse una voce ruvida e stridula, nasale,
dalla cadenza stanca come quella di una creatura antica. «Ma sono
così belle».



  
Rùbin
si voltò e sospirò. «Ne hai accese molte», disse. «Sei diventato
un Nano spendaccione».



Rânrik girò intorno alla
fucina e si mostrò all’amico. Era un Nano di 

  
bassa


statura e questa affermazione avrebbe potuto far sorridere la Gente
Alta, benché fosse semplicemente la verità. Rânrik era nettamente
più basso della maggior parte dei Nani, fatto del tutto
trascurabile
per i suoi conterranei, ma assai evidente per la Gente Alta. Rânrik
inoltre non vantava neppure una robusta costituzione, tipica dei
Nani, ma al contrario appariva secco e legnoso, con una lunga barba
color grigio antracite, striata di venature bianche e nere,
dall’aspetto duro, compatto e muschioso.


  
«Io
sono spendaccione, così come tu sei paziente», replicò, scuotendo
la testa. «Che sei venuto a fare? Non ho bisogno di compagnia. Oggi
mi sentivo più solo del solito e ho acceso apposta qualche candela
in più. Domani, per compensare lo spreco, lavorerò al buio. La
gioia di essere un Nano e poter vedere senza luce!».



  
«Da
quanto tempo non esci di qui?», indagò duro Rùbin. «Mesi?
Anni?».



Rânrik tacque e non sembrò
in grado di dare una risposta precisa. «E che importanza ha?»,
replicò. «Il troppo camminare consuma le suole degli stivali e il
cuoio costa più della cera. Forse oltre a non avere pazienza, sei
anche uno spendaccione». Passò accanto a una candela e con
discrezione la spense. Quella era davvero di troppo, avendo ora un
Nano con cui parlare.

“
Credo
che la faccenda sia più grave del previsto”, pensò Rùbin. «Se è
per questo, la salute ha più valore della cera, del cuoio e di ogni
altro materiale prezioso».


Rânrik ridacchiò stridulo.
«Fulmini, valanghe e guerre. Ogni catastrofe avviene al di fuori
delle grotte», disse. «Per cui, restando qui, tutelo molto di più
la mia salute rispetto a te, che vaghi sempre in lungo e in largo
come un ramingo, rischiando di incappare in fulmini, valanghe e
guerre. Così oltre ad essere impaziente e spendaccione sei pure
temerario. Male, mio vecchio Rùbin! Male! Per qualunque motivo tu
sia venuto qui la mia risposta è: 

  
scordatelo

».


Gli occhi di Rùbin lanciarono
saette. «Non vuoi nemmeno sapere la ragione per cui mi trovo
qui?!»,
urlò amareggiato. Si voltò e se ne andò verso la porta. Scosse la
testa e imboccò il corridoio.


  
«Aspetta!»,
lo chiamò Rânrik. «Questo no. Non mi stai chiedendo niente, per
ora. E sei mio amico. Mi piace ascoltarti. Vieni, coraggio, voglio
offrirti una birra. Riconciliamoci».


“

  
Sì,
  è ancora curioso

”,
pensò Rùbin. «Vuoi offrirmi una birra?», disse stupito.
«Tu?».


Rânrik annuì e si spostò in
disparte, presso un barilotto con rubinetto, fissato a un pesante
tavolino di ferro. «Non ho boccali però», soggiunse. «Uso solo
questi 

  
piccoli


bicchieri, se ti aggradano», e gli mostrò due bicchierini di legno,
che potevano contenere a malapena un tappo di sughero. Rânrik vi
guardò dentro, li capovolse e vi soffiò. Ne uscì una nuvola di
fuliggine.


  
«Mi
aggradano», rispose Rùbin. «Dopotutto non ho sete».



Rânrik riempì i piccoli
bicchieri e ne offrì uno a Rùbin. I due Nani si guardarono,
sorrisero, fecero sbattere insieme i bicchieri e bevvero la
minuscola
birra. Rùbin pensò che un cucchiaio da zuppa avrebbe potuto
contenerne di più.


  
«Mi
stavi parlando del motivo per cui ti trovi qui», riprese
Rânrik.



  
«Un
motivo del tutto trascurabile», rise Rùbin. «Una scusa per venire
a trovarti. Come vanno le cose, vecchio mio? Dimmi, hai trovato una
Nana capace di far tremare il tuo cuore di ferro? Sarebbe
ora!».



Rânrik si agitò.
«Innamorarsi costa troppo!», esclamò. «Ma no… non inventarti
scuse! Non sei credibile. Non saresti mai così generoso da venire
fin qui solo per questo!», borbottò con voce stridula. In
agitazione riempì di nuovo i due bicchieri.


  
«Hai
paura delle Nane!», lo accusò Rùbin.



  
«Calunniatore!»,
ribatté Rânrik. «Sputa il rospo, avanti!».



  
«Niente
di così interessante, in fondo!», ridacchiò Rùbin, bevendo la
seconda minuscola birra. «Una Lacrima d’Ambra che il re vorrebbe
recuperare dal tesoro del mago Valhaaster… mi sono procurato una
grande seccatura. Pensa: quella Lacrima sarà sepolta sotto montagne
di manufatti e gingilli da mago. Tutte cose a cui il re non è
interessato. Lui vuole solo la Lacrima d’Ambra. Bah… credo
proprio che rifiuterò l’incarico».



  
«No!»,
urlò Rânrik. Il bicchiere gli sfuggì di mano e rotolò sotto il
tavolino di ferro. «No… non rifiutare… hai parlato di montagne
di 
  

    
manufatti e
gingilli
  
  
 da mago…
Rùbin, non è la solitudine che mi distrugge. Non riesco più a
inventare nulla. Ho bisogno di qualcosa che risvegli la mia
creatività. Non mi importa nulla dell’oro. Vorrei a tutti i costi
quei manufatti e gingilli. Allora sarò di nuovo il Nano felice di
un
tempo».



  
Rùbin
gli mise una mano sulla spalla. «Prepara lo zaino, amico mio, e
porta le tue invenzioni migliori», disse. «Ci vediamo alla porta
orientale sulle Zamidùraban tra due giorni».
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Una
folla di Nani si radunò presso le Zamidùraban orientali, insieme al
re e ai principi Nani di Nèvos-Harx. A migliaia, nonostante il
rigore dell’inverno, si erano accalcati per salutare il passaggio
della slitta di Rùbin, emissario del Grande Nano in terra straniera
insieme alla sua compagnia. La notizia del lancio di un’imponente
disfida, proposta agli avventurieri di tutta Merìdia per
conquistare
il tesoro di un mago, aveva riempito il popolo di eccitazione
febbrile. Ogni Nano, reso partecipe dell’audace spedizione,
trepidava come se fosse dovuto partire quello stesso giorno,
anziché
tornare a casa al tepore del focolare. Cosa che molti Nani stavano
già sospirando. Da ore, infatti, se ne stavano con i piedi nella
neve e la slitta tardava.



 






Rùbin e gli altri avevano
fatto una tappa obbligata e non prevista in un villaggio a dieci
miglia dai confini del regno, non appena si accorsero di non aver
acquistato i viveri per il viaggio. Fatto che mandò in bestia
Rùbin.


  
«Dhòla!
Ti avevo incaricato di questo!», tuonò. «Come hai potuto
dimenticarti?! Il re e tutto il popolo ci stanno aspettando al
confine e noi siamo in imperdonabile ritardo!».



Dhòla scese dalla slitta, si
grattò la testa e attese la fine del rimbrotto. Era una Nana dai
capelli neri raccolti in una minuscola crocchia, tagliati corti ai
lati e sulla nuca; appassionata di metallurgia e dotata di notevole
forza fisica dovuta al suo passatempo preferito: lavorare alla
forgia. Era inoltre una discreta tiratrice e non si separava mai
dal
suo archibugio, acquistato a caro prezzo proprio da Rânrik
l’inventore. Oltre a queste sue doti - tutte oltremodo apprezzate
dalla sua gente - vantava una non trascurabile bellezza e per
questo
riceveva continuamente attenzioni, inviti e regali da molti Nani;
tuttavia lei non trovava nessuno capace di scaldarle il
cuore.


Dhòla sospirò e accarezzò
Grugno, l'enorme Orso Antico che trainava la slitta. Il più bel
regalo che nonno Rùbin le avesse mai fatto. Il vecchio Nano, di
ritorno da un'avventura, lo aveva trovato cucciolo, orfano
abbandonato nelle foreste del Principato di Rôkran, e aveva deciso
di regalarlo a sua nipote.


  
«Scusa
nonno!», si giustificò Dhòla. «Avevo così tante cose da non
dimenticare! Il miele per Grugno, il guinzaglio per Grugno, la
museruola per Grugno, la sella per Grugno, la spazzola per
Grugno…».



  
Rùbin
saltò infuriato. «Tutto per Grugno! Però ti sei dimenticata il
nostro cibo!», urlò.



Dhòla annuì dispiaciuta,
accarezzando la folta pelliccia bruna dell'orso. Dhòla non era una
Nana sbadata e raramente si dimenticava di compiere i propri
doveri.
Infatti non aveva dimenticato di compierli nemmeno in
quell'occasione. Di viveri ne aveva comprati in abbondanza, ma in
un
momento di distrazione Grugno aveva commesso il misfatto, divorando
tutte le provviste appena acquistate. Dhòla naturalmente non lo
voleva incolpare e lo coprì, addossandosi la sua colpa. Restava
solo
un problema da spiegare al nonno: dove aveva messo l'ingente somma
ricevuta per pagare i viveri.


  
«Ora
vedi di spicciarti ad acquistare qui tutto il necessario!», riprese
Rùbin. «Anche se i prezzi saranno esorbitanti…».



  
Dhòla
chinò la testa. «Vedi nonno... ho dimenticato a casa 
  

    
anche
  
  

le monete…», mentì.



  
Uzka
sghignazzava. «Ben fatto, sorellina!», esclamò. «Mi sa che
dobbiamo avvisare il re. La partenza è rimandata».



  
Rùbin
rimase senza parole a fissare Dhòla. Lei invece continuava ad
accarezzare Grugno a testa bassa.



  
«Non
rimandiamo nulla», rispose Rùbin. «Tirate fuori tutte le monete
che avete con voi. Facciamo una colletta, coraggio! Ah!
Dannazione!».



  
«Questo
no!», urlò Rânrik. «Da me non avrete nemmeno uno
spicciolo!».



  
«E
allora mangerai aria e sogni nelle terre selvagge», lo derise
Uzka.



  
«Mangerò
pane, cipolla e fagioli secchi!», la rimbeccò Rânrik. «Credi che
io sia partito per un viaggio simile accettando di mangiare - e di
spendere - da una locanda all’altra? In terra straniera il cibo si
paga a peso d’oro e fa schifo. Ho preso trecento mini-razioni di
pane, cipolla e fagioli secchi, vale a dire il mio fabbisogno di
cibo
per un anno».



  
«E
negli altri sessantaquattro giorni cosa diavolo mangi?», indagò
Rùbin, chiudendo un occhio e fissandolo severo con l’altro.



  
«Digiuno»,
replicò Rânrik torvo. «Per 
  

    
risparmiare
  
  
»,
soggiunse.



  
«Rânrik,
sei troppo magro e troppo avaro per essere un Nano. Te l’ho già
detto. Non va bene!», lo rimproverò Rùbin.



  
«E
tu Rùbin sei troppo grasso e troppo spendaccione per essere un
Nano», ribatté Rânrik. «Di chi è veramente il problema?».



  
«Lasciamo
perdere o mi scoppia la testa!», ringhiò Rùbin. «Dhòla! Uzka!
Fuori le monete!».



  
«Subito,
nonnino!», risposero insieme, pescando freneticamente nei loro
borselli. Trassero fuori una manciata di monetine di bronzo e
gliele
offrirono.



  
«Voi
vi mettete in viaggio verso un regno straniero con quattro soldi in
tasca?», balbettò Rùbin costernato.



  
«Nonno,
è tutto quello che abbiamo», ripose Dhòla. «Se fossimo ricche non
saremmo mai partite per la conquista di un tesoro».



  
Rùbin,
sconsolato e deluso, si avviò solo verso l’emporio, irritato nel
vedere il grasso Nano proprietario strofinarsi meccanicamente le
mani.



 






  
*******



 






Con alcune ore di ritardo, la
slitta della spedizione raggiunse la porta sulle Zamidùraban,
acclamata da una vasta folla di Nani e dalla corte del re. La
slitta,
trainata da Grugno l’orso, passò in mezzo a un tripudio di grida e
applausi. Rùbin, che aveva strappato le redini dalle mani di Dhòla,
salutava a destra e a sinistra con le movenze di un eroe
trionfatore.
Uzka e Dhòla, che non immaginavano certo una simile accoglienza,
ridevano, mandavano baci e salutavano tutti.


  
«Grazie!
Grazie!», esclamavano. «Torneremo col tesoro, ma ce lo terremo
tutto per noi! Non fatevi illusioni!», soggiunse Dhòla. «Uh!
Guarda, Uzka! C’è Udrin! Quel Nano brutto che ti piace
tanto!».



  
«Ti
spacco la faccia!», ringhiò Uzka. «Dov’è? Dov’è?», e per
l’impeto di scorgere il Nano spasimato calpestò il povero
Rânrik.



Lui, in quella caotica
baldoria, era diventato ancora più minuto del solito.
Comprensibile,
perché dopo aver passato molti anni della sua esistenza in assoluta
solitudine nelle profondità di una grotta, ora si trovava buttato
all’improvviso in un mare di volti e bocche urlanti. Rùbin
incontrò il suo sguardo: il terrore allo stato puro. Gli fece
compassione. Teneva le piccole mani spigolose, indurite dai calli,
strette alla maniglia della slitta e non proferiva una parola. Si
preoccupò soltanto di aggiustarsi la pesante sopravveste verde,
bordata di cuoio inciso con decorazioni runiche, indossata sopra la
cotta di maglia. Sul petto, legato a una catena, penzolava il suo
portafortuna: un dente d’orso bucato. Si raddrizzò anche l’elmo,
dalla fattura antica, con una maschera protettiva per gli occhi, e
mise la mano destra sull’impugnatura della sua piccola ascia, dal
lungo manico.


 






  
La
slitta scivolò fin davanti alla postazione del re e lì Rùbin tirò
le redini, fino a fermare Grugno, che bramiva impetuoso, scrollando
il folto pelo bruno.



Rùthenor alzò le braccia e
si fece silenzio. «La benedizione dei Nani e di tutto il popolo di
Nèvos-Harx vi accompagni in questo arduo viaggio», proclamò. «Che
voi, liberamente e con eroico entusiasmo, avete intrapreso per la
gloria della Nanica Stirpe. Possa la fortuna essere sempre dalla
vostra parte e presto in tutta Merìdia si dica che tale disfida
venne risolta dal coraggio e dall’ingegno dei Nani, ineguagliabili
da qualsiasi altro popolo!».


Rùbin a quelle parole storse
il naso. Non era più affatto d’accordo con certi pericolosi
patriottismi, drastici ed escludenti. La sua stessa compagnia, così
meschina e povera di virtù, gliene dava continuamente
testimonianza.
In quel momento avrebbe quasi desiderato di fallire nell’impresa.
Scosse la testa e pensò: “

  
Sto
  invecchiando...

”.
Così, distratto da tali pensieri, si perse gran parte del discorso
di Rùthenor, che a bocca spalancata, con il volto rosso e le vene
del collo gonfie, continuava a tessere le lodi del popolo dei
Nani.


  
«Perciò!»,
tuonò Rùthenor. «Per non ritardare oltre il momento glorioso del
nostro trionfo, vi esorto a varcare le porte delle Bianche Montagne
e
ad uscire nelle infide terre straniere! Là sarete in mezzo ai
pericoli, lontani dalle vostre amate dimore di pietra, lontani dai
saloni profondi, dove le antiche rune scolpite dai nostri padri ci
riempiono il cuore di sicurezza! Ma non scoraggiatevi! Il ricordo
di
Àuros-Ekmòn splendente, delle sue torri di cristallo, del Simulacro
di Nìnir vi infiammi il cuore mentre sfiderete il rigore
dell’inverno, la ferocia dei nemici e le insidie delle altre
perfide compagnie! Buon viaggio! Noi aspetteremo il vostro ritorno
per festeggiare nella gioia, illuminati dalla luce sfolgorante
della
Lacrima d’Ambra! Addio!».



Rùbin allora salutò il re
con grandi bracciate e scosse le redini. Grugno partì subito a
grandi balzi, sollevando ondate di neve. La folla, per salutare i
propri eroi, intonò un canto eroico e Rùbin continuò a udirne
l’eco a un miglio di distanza nel tunnel sotterraneo sotto le
Zamidùraban. Era pavimentato di ghiaccio e conduceva a un’uscita
segreta a est. La compagnia taceva, mentre la slitta filava veloce
nella semioscurità. Rânrik, ancora scosso dalla visione della
folla, si sentì subito meglio in quel luogo silenzioso e oscuro. I
suoi piccoli occhi cupi fissavano i cristalli di luce incastonati
sulle pareti. Nel suo volto rugoso era scolpita la nostalgia di
casa
e il pentimento amaro di averla lasciata.


In lontananza, una truppa di
guerrieri Nani azionò un rumoroso meccanismo, sollevando una
gigantesca porta di pietra.


  
«Buona
fortuna, fratelli», augurò il capitano del cancello, inchinandosi.
«Portate a casa il tesoro!».



Rùbin fece un cenno e sorrise
tristemente. Si chiese a cosa servisse un tesoro, quando nella vita
tutto andava storto. Con l’oro lui non avrebbe potuto riportare a
casa suo nipote Nòrys, né fargli dimenticare i suoi rimorsi. Con
l’oro non avrebbe potuto comprare l’affetto sincero delle sue
nipoti Dhòla e Uzka, dalle quali si sentiva adulato e disamato.
Aveva l’impressione di essere per loro come uno strano “vecchio
cucciolo”, piacevole da accarezzare solo quando si avvicina.
Soffriva anche quando erano loro stesse a cercarlo, spinte dalla
necessità. Una necessità puramente materiale, lontana ed estranea
all’amore. “

  
Ciao
  nonnino! Come stai? Avrei bisogno di qualche monetina...

”.
“

  
Ciao nonnino,
  come stai? Ho finito il sale per la zuppa, ne hai un po’…?

”.
“

  
Ciao nonnino
  adorato, come stai? Ho visto una slitta, un vestito, una casa che
  mi
  piace moltissimo! Me la compreresti?

”.




Rùbin sbatté le redini in
mano a Dhòla e senza volerlo la sferzò in faccia. «Coraggio!
Conduci il tuo orso, nipote scansafatiche!», brontolò scuro in
volto. «Sono stanco. Voglio sedermi», e si buttò di peso sul
sedile accanto a Rânrik, più scuro, rugoso e imbronciato di
lui.


  
«Ehi!»,
protestò Dhòla, massaggiandosi la faccia. «Ma sei stato tu prima a
rubarmi il comando, quando c’era la folla che applaudiva! Adesso
che non c’è più nessuno sei stanco! Eh! Nonnino
furbacchione!».



  
Uzka
ridacchiava, gingillando con l’archibugio di Dhòla, infilato sotto
il sedile.



  
«Non
toccarlo, scema!», tuonò Dhòla, mollando un calcio alla sorella.
«Rimettilo dov’era! Non devi toccarlo con le tue manacce o me lo
romperai!».



  
«Ahia!
Nonno, Dhòla mi ha fatto male! Non hai visto?! Mi ha dato un
calcio!», piagnucolò Uzka e senza aspettare un possibile intervento
a suo favore da parte del nonno, si fece giustizia da sola e rifilò
molti calci a Dhòla.



  
«Mi
fai sbandare, testa di rapa!», urlava imbestialita Dhòla,
difendendosi dai calci, mentre Grugno, felice di correre,
rilasciava
odori nauseabondi. Gli accadeva sempre quando veniva lasciato
libero
di correre in quel modo.



  
«Smettetela
tutte e due», borbottò Rùbin, chiudendosi il naso.



  
«Cos’è
questo fetore ripugnante?», si lamentò Rânrik, diventando
verde.



  
«Nulla.
L’orso è flatulento quando corre», rispose Rùbin.



  
«Dannazione!
Lui 
  

    
correrà
  
  

fino a Kÿras-Èldor! Fatemi scendere! Vi raggiungerò a piedi!»,
esclamò Rânrik, alzandosi.



  
«No!
Ti ci abituerai, cugino», replicò Rùbin, costringendolo a sedersi.
«Il viaggio è appena iniziato».



 






  
*******



 






Passarono sotto le Zamidùraban
e si inoltrarono sulla dorsale delle brulle colline di
Frünak-Nerur,
sepolte di neve. Trainati dalla potenza di Grugno, raggiunsero il
crinale prima del tramonto. Da lassù il panorama spaziava
silenzioso
e candido. Il fiume Boruar si univa al Teslortan, che discendeva
dal
gelido Nord, bagnando la remota città di Nidderjar, fino a tuffarsi
nell’Oceano del Sud. Quel fiume segnava anche il confine tra il
reame nanico di Nèvos-Harx e il Feudo degli Uomini di Mîd-Farël. A
oriente nereggiavano vaste e profonde foreste, simili a grigia
peluria su colline innevate. Appena percepibili all’occhio, celate
dalla foschia, spuntavano le cime aguzze delle montagne Betrellen,
torreggianti su Kÿras-Èldor come un diadema di roccia.


  
«Per
oggi è abbastanza. Ci accampiamo qui stanotte», disse Rùbin, con
il naso rosso, gelato dal vento.



  
Dhòla
tirò le briglie e Grugno si fermò, sbuffando col fiato grosso.
Anche lui, dopo aver tanto corso, appariva felice di quella
decisione.



  
«Rânrik,
accendi il fuoco», disse Rùbin scendendo dalla slitta. «Dhòla,
ristora il tuo orso e prepara la cena. Uzka, spala la neve e libera
lo spazio per l’accampamento».



  
«Sì,
ma tu non fai un bel niente, nonno?», gli replicò la nipote,
imbracciando controvoglia la pala. Rânrik, frugando nel suo zaino,
tirò fuori l’attrezzatura da fochista: strani marchingegni da lui
inventati, con i quali era in grado di accendere un fuoco da campo
anche in condizioni estreme.



  
«Impartisco
gli ordini e coordino ogni cosa», rispose Rùbin. «Credimi, Uzka:
costa molta più fatica far lavorare gli altri che lavorare».



  
«Questo
è tutto da vedere!», brontolò la Nana, spalando energicamente la
neve. «Prova a sentire quanto è pesante questa neve indurita e
compatta! Sembra pietra!».



  
«Sciocchezze,
sciocchezze», rise Rùbin, accarezzandosi la barba bianca. «Sei una
Nana giovane e forte. Guarda! Sei già a buon punto. Risparmia il
fiato e finirai in un baleno. Rânrik, perché il fuoco non è già
acceso?», e si avvicinò.



Rânrik aveva minuziosamente
preparato una capanna di bastoncini e legnetti, sotto la quale
aveva
inserito la canna d’acciaio di un diffusore di fiamme, caricato con
polvere di bolkamûn. Accese la miccia e, quando si consumò, anziché
diffondere le fiamme come avrebbe dovuto, esplose, scaraventando
via
tutti i bastoncini e i legnetti. Rùbin e Rânrik, che erano vicini,
sbalzarono indietro sulla neve. L’eco del boato rimbalzò sulle
Zamidùraban e volò sulle colline del Feudo. Grugno si alzò sulle
zampe posteriori e bramì furioso. Dhòla imbracciò l’archibugio e
cominciò a mirare in tutte le direzioni.


  
«Maledetto
vomito di Troll! Cos’è stato?», esclamò Uzka. «Credo sia
esplosa una delle mie mine nello zaino!».



  
«No,
no! Sono stato io. Sapevo che quel diffusore era difettoso», si
giustificò Rânrik con il volto annerito e la barba fumigante,
aiutando Rùbin a rialzarsi. «Ma non volevo buttarlo prima di averlo
almeno provato».



  
«Non
si spreca niente, vero cugino?», ringhiò Rùbin irritato.



  
«Non
preoccuparti cugino, ora raccolgo la legna dispersa e accendo
subito
il fuoco», disse Rânrik.



  
«Giù,
Grugno! Buono, non c’è nessun pericolo», ripeteva Dhòla,
tranquillizzando l’animale.



  
Rùbin
si allontanò scuotendo la testa. «Questa sarà di certo la mia
ultima avventura...», sussurrò, ammirando incantato i due fiumi
congiungersi distanti sotto dense foschie, grigi e vitrei nel
gelido
crepuscolo invernale.



 






Più tardi Dhòla lo chiamò:
«Nonno! Siamo pronti, vieni a mangiare».


  
Rùbin
allora si unì ai compagni, riuniti attorno al fuoco, comodamente
appoggiati alla mole pelosa di Grugno. Così accoccolato pareva un
enorme divano vivente.



  
«Vieni,
nonno! Siediti vicino a me», lo chiamò Uzka. «Senti come si sta
comodi e caldi qui!».



  
«Lo
credo», borbottò Rùbin, sedendosi accanto alla nipote. Nel
frattempo Dhòla gli servì una scodella di legno colma di minestrone
fumante e un boccale di birra. Rùbin allora alzò la voce:
«Ringraziamo il Santo, il Divino Forgiatore, per questo cibo e per
la Sua Misericordia», pregò. «Possa Egli aiutarci e custodirci in
questa avventura irta di pericoli mortali; ci preservi l’anima
dalla tentazione della bramosia delle ricchezze, distruttrici di
amicizie e nemiche della pace».



  
«Gloria
in eterno al Santo, il Divino Forgiatore!», risposero insieme gli
altri, alzando i boccali. Ripeterono quell’esclamazione rituale
senza alcun trasporto, col cuore lontano dalla bocca e con la bocca
già protesa al cucchiaio della zuppa. Rùbin sapeva che le sue
nipoti e suo cugino non giganteggiavano certo nelle vie spirituali
e
la loro vita strisciava bassa nei fondali del materialismo: con un
po’ di cibo e un pizzico d’oro la vita filava liscia, secondo
loro.



Rùbin borbottava e mangiava
il minestrone, deluso di non essere riuscito a trasmettere alcun
valore nemmeno ai suoi parenti più stretti.


  
«Rùbin...»,
disse Rânrik, quando ebbero finito di mangiare. «Hai parlato di
pericoli mortali… per favore, raccontaci!».



  
Dhòla
e Uzka, mezze assopite, si ridestarono mogiamente.



Rùbin annuì. «L’intero
Feudo di Mîd-Farël è un pericolo mortale», rispose. «Stiamo
entrando in un territorio di guerra, dove fino a pochi mesi fa
combattevano eserciti di non-morti, Goblin e Troll. I boschi e le
paludi sono infestati di negromanti e maghi agli ordini di
Valhaaster. Inoltre da alcuni anni è in atto una rivolta interna al
Feudo: un gruppo di ribelli armati si è opposto al duca Ildor a
causa delle pesanti tasse e, inselvati nelle antiche foreste,
conducono agguati e scorribande a danno dell’esercito ducale. E
infine ci sarà la nostra diretta concorrenza: migliaia di
avventurieri assetati di ricchezze tenteranno di seppellirci sotto
terra senza troppi rimorsi, per rendere meno affollata la strada
verso il tesoro del mago. Quel genere di persone è restio a
dividere
la preda. Tuttavia noi ci presenteremo al duca per iscriverci
ufficialmente, come previsto dal decreto».


  
«Be’...»,
borbottò Rânrik. Ma poi non aggiunse altro e lasciò perdere.



Uzka si appoggiò sulla spalla
di Rùbin e lo guardò assonnata. «Nonnino, tu sai come trovare la
tana di un mago?», chiese. «Se è stata scavata sotto terra come
quella degli animali, ho abbastanza mine. Posso farla saltare in
aria!».


  
Rùbin
ridacchiò. «No, Uzka», rispose. «La tana di un mago è molto
difficile da scovare e difficilmente la potrai far saltar in aria.
Ricorda che è appunto un mago! E avrà usato la magia per nascondere
la sua casa».



Uzka annuì seria e
pensierosa, stringendosi di più al nonno.


  
Dhòla
accarezzava la testa di Grugno. «Sembra complicato!»,
esclamò.



  
«Lo
è», confermò Rùbin. «E noi non siamo certo la compagnia più
esperta e preparata a compiere un’impresa del genere».



  
«Allora
potevamo fare a meno di partire», borbottò Rânrik, guardando con
nostalgia le cime bianche delle Zamidùraban, pallide nel chiarore
lunare.



  
«Ti
sbagli, cugino», ribatté Rùbin. «Perché spesso, nelle contorte
vicende del mondo, gli esperti falliscono traditi proprio dalla
loro
intelligenza, mentre gli inesperti hanno successo contro ogni
probabilità, senza immaginarlo né prevederlo, trascinati dalla loro
umiltà e dal loro semplice coraggio, ispirati dal Santo. Il futuro
è
ignoto per tutti, non pensate perciò ad alcuna previsione né
calcolate ciò che sapete e ciò che non sapete fare. Non
sopravvalutatevi e non sottovalutatevi, perché nessuno può capire
fino in fondo il proprio disegno su questo mondo finché non si sia
compiuto completamente. Ci muoviamo nella nebbia e ci è concesso
vedere solo un passo avanti a noi».



 





                    
                












